	Quindicesima domenica per annum A
[bookmark: _Hlk44999375]Accresci in noi, o Padre, con la potenza del tuo Spirito la disponibilità ad accogliere il germe della tua parola, che continui a seminare nei solchi dell'umanità, perché fruttifichi in opere di giustizia e di pace e riveli al mondo la beata speranza del tuo regno. Per il nostro… 

PERDONO 

Signore, il nostro cuore è duro come un sentiero, così il Maligno ruba la parola che semini con abbondanza… abbi pietà di noi

Cristo, accogliamo con gioia la tua parola, ma siamo incostanti e di fronte alle difficoltà dimentichiamo quello che ci doni… abbi pietà di noi

Signore, tante preoccupazioni e seduzioni ci coinvolgono al punto di rendere sterile la parola che semini nel nostro cuore… abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, Padre perché con la potenza del tuo Spirito fai crescere in noi la disponibilità ad accogliere il germe della tua parola
Grazie, Signore Gesù, perché continui a seminare nei solchi dell'umanità la parola che rivela al mondo la beata speranza del regno del Padre
Grazie, Spirito di amore, che operi con pazienza e costanza perché la Parola di Dio fruttifichi in opere di giustizia e di pace

SEMINARE LA SPERANZA DEL REGNO

Accresci in noi, o Padre, con la potenza del tuo Spirito la disponibilità ad accogliere il germe della tua parola, che continui a seminare nei solchi dell'umanità, perché fruttifichi in opere di giustizia e di pace e riveli al mondo la beata speranza del tuo regno. Per il nostro… 

La preghiera di colletta pone subito in evidenza l’opera del Padre e la collaborazione dello Spirito: Accresci… o Padre, con la potenza del tuo Spirito... senza evidenziare l’azione del Figlio, Gesù Cristo, mentre sappiamo bene quanto sia fondamentale l’opera del Seminatore che realizza il progetto del regno, grazie alla “fecondità” dello Spirito. Si pone in risalto anche l’altro grande protagonista di questa avventura: Accresci in noi… che siamo il terreno dove il seme cade con abbondanza, che può apparire decisamente eccessiva, trattandosi talvolta di strada, sassi, rovi dove non sarà sfruttato. Perché tanta abbondanza?
Al tempo di Gesù, dalle sue parti la semina precedeva l’aratura; un’aratura ben diversa dalla nostra dove in profondi solchi le macchine lasciano cadere con precisione il seme. Nei tempi e nei luoghi di Gesù la semente era lanciata con l’ampio gesto del braccio dal contadino, e cadeva anche sul terreno che ora consideriamo meno adatto, se non sbagliato! L’agricoltore, dopo aver seminato, zappava quanto possibile quel terreno su cui erano cresciuti anche dei rovi, o era stato calpestato da chi percorreva i sentieri.
Ciò che conta è il significato della parabola stessa: il seme è la Parola che Dio, è lui il seminatore, dona con abbondanza all’uomo, precedendone la disponibilità. In principio è il dono di Dio; non l’attesa dell’uomo. Una volta “graziato” da tanta bontà, l’uomo può accogliere il dono e lasciarsi “lavorare” da Dio… che continua a lavorare il suo campo. Quando Gesù racconta questa parabola e quando Matteo la scrive, quei diversi terreni potevano assumere volti concreti di quanti avevano accolto la sfida di Dio, quasi sempre con buoni frutti. Gesù per primo cammina in direzione di Zaccheo – in balia della seduzione della ricchezza – che si lascia “catturare” e “curare”. Altrettanto avviene con la donna di Samaria al pozzo di Sicar: il dialogo mostra l’amore gratuito di Gesù – e del Padre – verso chi veniva considerato da altri come terreno impossibile, non sfruttabile: straniera, eretica, infedele! Anche Pilato, decisamente lontano dalla logica di Gesù, è provocato dal dialogo con il “Re dei Giudei”, e forse qualche dubbio è rimasto nel cuore del procuratore romano. Grande attenzione Gesù la dedica agli Apostoli che lui ha chiamato (terreno lavorato) ma non tralascia uno come Nicodemo, che è membro del Sinedrio, ma cerca la verità e dialoga a lungo con Gesù per portare anche lui un buon frutto. Terreni diversi; stesso amore e cura. Il risultato dipende da noi!

Padre veramente santo,
tu hai seminato nel nostro cuore
la tua Parola vivente. 
Questo dono, che ci precede,
ci ha convocati attorno al tuo altare,
per lasciarci lavorare da te,
divino Agricoltore,
e riempire della tua grazia.

Tu continui a seminare nei solchi dell’umanità
il buon seme della tua Parola
perché fruttifichi in opere di giustizia e di pace 
e riveli al mondo la beata speranza del regno
che Gesù, tuo Figlio e nostro Signore,
è venuto ad annunciare e realizzare.
Chiedi a noi di essere, nello stesso tempo,
terreno che si lascia lavorare giorno dopo giorno
e seminatori che condividono 
e allargano la tua azione di salvezza
perché il tuo dono raggiunga ogni uomo e donna,
desiderosi di trovare il verso senso della vita. 
 
Grati per l’esempio 
e l’intercessione degli angeli e dei santi,
in comunione con tutti i credenti in Cristo,
eleviamo a te l’inno della lode: Santo…
